
Lezione
Le caratteristiche dell’industria 

italiana
Tendenze generali

C
orso A

nalisi dei settori produttivi
Sandrine Labory



A
bbiam

o visto gli strum
enti e le preoccupazioni 

principali degli studiosi dell’analisi dei settori 
produttivi (econom

ia industriale)
M

a quali sono le caratteristiche dei settori 
produttivi italiani?

L’industria italiana è com
petitiva sul m

ercato 
m

ondiale?
C

i sono settori trainanti dell’econom
ia italiana?

Û
Sono le problem

atiche di questa lezione
C

om
inciam

o con le caratteristiche dell’industria 
italiana



Settori produttivi italiani oggi

A
lcune considerazioni:

-
Settori produttivi =
settore prim

ario (agricoltura)
settore secondario (industria)
settore terziario (servizi)

Þ
C

onsideriam
o principalm

ente secondario, anche 
terziario (oggi i servizi sono sem

pre più legati ai 
prodotti dell’industria)

-D
efinizione statistica dell’industria = attività estrattive 
(2%

) + attività m
anifatturiere (90%

) + produzione e 
distribuzione di gas, energia e acqua (9,5%

)



Evoluzione negli ultim
i 20 anni in tutti paesi: 

terziarizzazione
dell’econom

ia:
Q

uota settore m
anifatturiero nel valore aggiunto 

dell’econom
ia ¯

in tutti i paesi:
Italia: 1980: 29,3%

1990: 23,5%
2000: 20,8%
2010: 16,6%

 
2016: 18,9%

Però quota occupati nel settore m
anifatturiero in 

Italia > quota in altri paesi (R
U

, G
, F)

Þ
C

om
e in G

erm
ania, l’industria rim

ane 
significativa in Italia



L
’Italia è tra i prim

i paesi 
m

anifatturieri al m
ondo, e tra i 

prim
i 10 esportatori del m

ondo

V
antaggio com

parato nel settore 
della m

eccanica:
= un terzo dell’occupazione nel settore 

m
anifatturiero

= 3°
paese esportatore m

ondiale di m
acchine 

utensili



M
eccanica:

Industria 4.0 è particolarm
ente im

portante in 
Italia, visto il prim

ato della m
eccanica 

nell’industria

2018: paese con tasso di crescita della robotica 
più alto al m

ondo = IT
A

L
IA
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Q
uota del valore aggiunto globale, 2012



Posizione dell’Italia industriale ancora più forte se si prendono 
valori PRO

 CAPITA



La produttività dell’industria italiana (V
A

 / addetti) 
rim

ane relativam
ente bassa.

è
È un problem

a?

G
eneralm

ente 2 fattori strutturali sono m
essi in 

evidenza:
1.

D
im

ensione ridotta delle im
prese italiane

2.
Specializzazione in settori tradizionali

Prim
a un punto sulla crisi





C
risi:

-G
rande riduzione dom

anda interna
-

Le im
prese italiane hanno rafforzato la 

loro vocazione all’export

è
Internazionalizzazione fondam

entale



C
entro studi C

onfindustria:

D
al 2007 al 2012 il num

ero di im
prese m

anifatturiere 
in Italia è

dim
inuito di oltre 32m

ila unità
(-8,3%

). 
Sono state colpite soprattutto le PM

I. A
nche 

l’occupazione è
scesa.

Tuttavia, le aziende hanno difeso l’occupazione per 
trattenere le com

petenze indispensabili a reggere la 
concorrenza sui m

ercati internazionali
+ stessa tendenza di LT a calo occupazione, com

e negli 
altri paesi (<=> sviluppo tecnologico?)





Internazionalizzazione:

-
A

lto valore aggiunto delle esportazioni 
italiane

-
Partner principali: G

erm
ania, Francia e 

U
SA

-
48%

 delle esportazioni italiane sono nel 
settore della m

eccanica



D
al 2016: investim

ento sostanziale
in nuove tecnologie dell’Industria 4.0 

grazie al Piano Calenda
(ora ferm

o)













La ridotta dim
ensione delle im

prese italiane è anche un 
problem

a visto che concorrono sul m
ercato globale, 

con im
prese più grandi

Im
prese italiane tradizionalm

ente più piccole m
a 

specializzate in nicchie del m
ercato

è
N

el m
ercato globale anche le nicchie richiedono 

grandi dim
ensioni!



1. D
im

ensione delle im
prese

La dim
ensione conta per la crescita dei settori produttivi?

Teoria neoclassica: sì, perché la grande dim
ensione perm

ette 
di realizzare delle econom

ie di scala e perm
ette una 

m
aggiore innovazione

Econom
ia della conoscenza: sistem

i di produzione flessibili 
in grado di cam

biare prodotti velocem
ente e a costo 

basso sono più adeguati
Þ

Le PM
I, soprattutto se in collaborazione fra di loro, sono 

com
petitive in questo contesto

Þ
Però resta vero che i paesi con industria dinam

ica hanno 
grandi im

prese dinam
iche (F, G

, anche la Finlandia, con 
N

okia) che trainano resto dei settori 





-
Presenza piccole e piccolissim

e im
prese in Italia è 

com
e in altri paesi U

E: %
 im

prese con m
eno di 

10 addetti nel totale delle im
prese

94%
 R

U
93%

 F
88%

 G
erm

ania O
vest

95%
 Italia

-
Però l’Italia si distingue per 2 aspetti:
1. Polarizzazione tra piccole e grandi im

prese: 
poche grandi im

prese che in altri sistem
i 

rappresentano il nucleo portante della struttura 
produttiva ; poche im

prese m
edie



2. La dim
ensione m

edia delle im
prese è inferiore alla 

dim
ensione m

edia negli altri paesi: fatta 100 la 
m

edia europea, m
edia italiana = 42

D
im

ensione m
edia delle im

prese: 
Italia: 3,8

Francia: 7,0
O

landa: 10,3
G

erm
ania: 8,6

Portogallo: 4,7
R

U
: 6,3

+ difficoltà a crescere: le im
prese piccole sono poche 

a raggiungere classi più alte nel tem
po

+ dagli anni ’70, ­
divario tra dim

ensione in Italia e 
dim

ensione negli altri paesi



Significa che la dim
ensione non conta in Italia?

C
i sono 2 argom

enti che sostengono che la piccola 
dim

ensione in Italia non è uno svantaggio:
(i)

G
ruppi

D
efinizione: un gruppo = insiem

e di società 
giuridicam

ente distinte, che fanno capo –
per il 

tram
ite di legam

i proprietari o contrattuali ad un 
unico soggetto econom

ico, il vertice
C

iascuna im
presa è subordinata alla politica del 

gruppo m
a ha autonom

ia giuridica.
D

iversi tipologie di gruppi:



-
G

ruppo orizzontale: diverse im
prese dipendono 

ciascuna direttam
ente da un vertice

-
G

ruppo piram
idale: i legam

i con im
prese del 

gruppo sono diretti per alcune, indirette per le 
altre = gruppo gerarchico

Þ
Italia: prevalenza di gruppi piram

idali: 
80%

 delle im
prese > 500 add appartengono ad un g.

69%
250 –

500 add
50%

100 –
250 add

39%
50 –

99 add
22%

20 –
49

2%
< 20 addetti



V
antaggi gruppi:

-
Le im

prese possono controllare delle attività 
anche se non sono proprietarie

-
A

utonom
ia m

aggiore delle im
prese rispetto alla 

situazione in cui sarebbero una divisione 
dell’im

presa –
vertice => incentivi m

aggiori 
(responsabilità dei risultati)

-
Econom

ie di scopo fra im
prese del gruppo

-
G

estione portafoglio di m
archi (sinergie; 

econom
ie di scala in alcune funzioni; m

inor 
rischio, ecc.)



(ii) D
istretti

= sistem
a di produzione com

posto da PM
I che 

collaborano fra di loro
Italia: 141 distretti industriali (Istat: censim

ento 2011 
= -40 rispetto al censim

ento del 2001)
Specializzazione: industria tradizionale (tessile –

abbigliam
ento, m

eccanica, legno-m
obili-arredo, 

ecc.) per circa il 90%
 dei distretti

= settore “M
ade in Italy”: m

eccanica (27%
), tessile-

abbigliam
ento (23%

), beni per la casa (17%
), 

pelli, cuoio, calzature (12%
)

Þ
futuro? È un m

odello che reggerà la concorrenza?











duplice anom
alia: specializzazione in settori m

aturi

Italia specializzata in: 
•Beni di consum

o per la persona e per la casa; il cd. M
ade in 

Italy 
(m

oda, oreficeria, m
obilio, m

inerali non m
etalliferi, 

com
plem

enti d’arredo, ecc.)
•M

eccanica strum
entale (spesso collegata al M

ade in Italy)

Poco sviluppati i settori:
•ad alta tecnologia (tipo IC

T, farm
aceutica, telecom

uncazioni) 
•a forti econom

ie di scala (chim
ica di base, siderurgia, 

autoveicoli, elettronica) 
(settori con assetti oligopolistici, scarso num

ero di im
prese e 

dim
ensioni consistenti)



duplice anom
alia: specializzazione in settori m

aturi

Tim
ore

-che i settori m
aturi del M

ade in Italy risultino contendibili da 
paesi a basso costo del lavoro con progressiva erosione delle 
quote di m

ercato Italiane
-che i settori del M

ade in Italy siano oram
ai fra quelli a bassa 

capacità di crescita

S
ono più di 30 anni che vengono espresse queste 

preoccupazioni (specie la prim
a), m

a, pur con riduzione, 
l’Italia m

antiene le sue quote di m
ercato.

La tenuta del passato non è però garanzia per il futuro: i 
m

utam
enti in corso appaiono più veloci e più am

pi che nel 
passato ed i concorrenti più tem

ibili



In passato M
ade in Italy com

e ha m
antenuto com

petitività?

1.Aum
ento qualità m

ateriale dei prodotti
2.Aum

ento contenuto im
m

ateriale (innovaz. form
ale, sui 

m
ateriali, stile e design)

3.M
aggiore varietà e riduzione tem

po di vita del prodotto 
(proliferazione collezioni)

4.Innovazioni organizzative (em
ersione leader, 

gerarchizzazione, squadre) per ottenere m
aggiore 

penetrazione di m
ercato e realizzare strategie proattive

5.R
icollocazione su orizzonti internazionali di parte delle filiere 

produttive m
antenendo fasi pre e post-m

anifatturiere



C
om

e stanno cam
biando i distretti? 

I settori che sperim
entano le contrazioni più rilevanti, 

abbigliam
ento, calzature sono quelli dove m

aggiore è 
stato il ricorso a decentram

ento produttivo. 

Q
uanta parte del calo occupazionale locale è attribuibile a 

ricom
posizione internazionale delle filiere produttive?

D
ecentram

ento produttivo sintom
atico di un calo di 

com
petitività, oppure rappresenta una possibile strategia di 

sviluppo ? SI, a patto che:
-le funzioni produttive a m

aggior valore aggiunto restino 
locali;
-a fronte del calo nel settore di specializzazione si crei 
nuova occupazione in altri settori,  a m

onte o a valle 
oppure in settori del tutto nuovi



Sulla com
petitività italiana…

-I distretti fanno fronte a nuove sfide legate 
all’internazionalizzazione m

a reagiscono
-le due strategie dom

inanti per facilitare 
l’internazionalizzazione sem

brano essere 
afferm

azione di un im
presa leader nel distretto da un 

lato, legam
e con un leader esterno al distretto 

dall’altro
-hanno difficoltà m

a non sono in crisi: reggono 
m

eglio che le im
prese isolate

-tuttavia il num
ero di im

prese dei distretti tende a 
dim

inuire: le im
prese conto terzisti con lavorazioni 

di bassa qualità spariscono
-Il problem

a in Italia allora si riduce ad un problem
a 

di specializzazione:
Per m

igliorare la com
petitività italiana bisognerebbe 

sviluppare m
aggiorm

ente i nuovi settori



2. L
a specializzazione produttiva italiana

D
efinizione specializzazione:

Im
portanza relativa di certi settori nell’insiem

e dei 
settori produttivi di un territorio (regione, paese, 
…

)
Si m

isura con
-

Peso dei vari settori nella produzione totale del 
territorio

-
Peso dei vari settori nel totale delle esportazioni di 
un territorio



Perché è im
portante la specializzazione?

Teoria econom
ica: 3 gruppi di risposte

(i)
V

antaggi com
parati

Þ
C

iascun paese ha interesse a specializzarsi nei 
settori dove produce con costi relativam

ente più 
bassi (o dove ha risorse abbondanti)

Þ
N

on im
porta in quali settori il paese si 

specializza, im
porta solo specializzarsi

Þ
C

onseguenza della teoria nella realtà: dovrem
m

o 
osservare un com

m
ercio internazionale di beni 

diversi; N
on è verificato: i paesi scam

biano 
prodotti degli stessi settori (com

m
ercio intra-

industria e non inter-industria)



(ii)D
ifferenziazione del prodotto:

Ipotesi: beni differenziati e econom
ie di scala

Þ
Le im

prese di specializzano in diverse varietà del 
prodotto

Þ
A

llora im
porta anche in che cosa il paese si specializza: 

m
eglio in settori con m

argine di profitto più alto
Þ

D
ovrem

m
o sem

pre osservare una polarizzazione del 
com

m
ercio internazionale che non si verifica (esiste 

anche com
m

ercio di stesse varietà dei prodotti)
Þ

N
essuna di queste 2 spiegazioni perm

ettono di capire 
perché delle econom

ie relativam
ente sim

ili (PIL, 
popolazione) hanno delle strutture di produzione così 
diverse



(iii) N
uova geografia econom

ica:
Þ

Spiega l’agglom
erazione geografica delle attività in base 

alle esternalità (econom
ie di scala o dipendenza fra 

settori) e agli effetti di congestione
Þ

Se i fattori di produzione sono m
obili, allora le im

prese 
concentrano tutta la produzione dove le condizioni di 
produzione sono m

igliori (costi e qualità delle risorse 
presenti)

Tuttavia,
-

I fattori non sono perfettam
ente m

obili
-

C
i sono delle regolam

entazioni, delle politiche 
com

m
erciali che im

plicano che non si concentra tutta la 
produzione in un luogo m

a le im
prese hanno diversi 

luoghi di produzione



Þ
La tipologia delle produzioni di un paese dipende 
da diversi fattori:

1.
R

isorse a disposizione: m
aterie prim

e, capitale 
um

ano, ecc.
2.

A
m

biente com
petitivo

3.
Politiche del governo (politiche industriali e 
tecnologiche, regolam

entazione, ecc.)
4.

Storia del paese (base di conoscenze e di saper 
fare accum

ulata nel tem
po)

5.
Im

prenditorialità: presenza di im
prenditori, 

qualità degli im
prenditori

6.
Elem

ento aleatorio



In term
ini di specializzazione a livello territoriale, 

m
eglio non troppo specializzazione (rischio lock-in) 

m
a diverse specializzazioni correlate (related

variety)

v. B
oschm

a



C
onfronto:

Paesieuropei(Francia, G
erm

ania, 
Italia, U

K
)

U
SA

, G
iappone

E C
orea

(paese
em

ergente)



C
lassifica dei settori in high tech, m

edium
-high, 

m
edium

-low
, low

tech
(O

C
SE)

-
Low

tech: settori a bassa intensità di 
tecnologia (usano poca scienza, poche 
m

acchine, relativam
ente più m

anodopera che 
m

acchine):  prodotti alim
entari, le bevande e 

il tabacco; il tessile e abbigliam
ento, cuoio e 

scarpe; articoli in legno; pasta e carta; 
-

le industrie a contenuto di tecnologia m
edio-

basso (m
edium

-low
tech) sono quelle dei 

prodotti petroliferi e com
bustibili nucleari, 

articoli in gom
m

a e plastica, prodotti 
m

etallici di base e opere in m
etallo, 

costruzione e riparazione navale; 



-
le industrie a contenuto di tecnologia m

edio-
alto (m

edium
-high tech) sono quelle dei 

m
acchinari, veicoli a m

otore, prodotti 
chim

ici eccetto i prodotti farm
aceutici; 

-
infine, le industrie ad alto contenuto in 
tecnologia (high technology) usano tanta 
scienza e tecnologia, e sono quelle dei 
prodotti farm

aceutici, del m
ateriali 

inform
atico, apparecchi di radio, di 

televisione e di com
unicazioni; strum

enti 
m

edicali, di precisione, di ottica e di 
orologeria; la costruzione aeronautica e 
navale. 

O
C

SE: vantaggi com
parativi rivelati = quota del 

settore sull’insiem
e dei settori
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Þ
I paesi europei m

antengono una posizione 
relativam

ente forte nei settori a bassa 
intensità di tecnologia

Þ
Il R

egno U
nito e la Francia hanno dei 

vantaggi com
parati nei settori high tech

Þ
La G

erm
ania è forte nei settori m

edium
-tech

Þ
L’Italia è specializzata nei settori low

 tech



Þ
La C

orea
sta

aum
entando

la specializzazione
neisettorihigh tech: quota valore

aggiunto
del settore

m
anifatturiero

generato
dalhigh 

tech è la più
alta

quota in confronto
aglialtri

paesi
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Spese di R&
S in aum

ento in Italia grazie all’aum
ento dello sforzo 

delle im
prese (spese pubbliche in R&

S rim
angono stabili)









Þ
La specializzazione dell’industria italiana è 
davvero sbagliata?

B
isogna vedere se:

1.
La concorrenza m

ondiale è più forte dei settori 
tradizionali;

2.
I settori tradizionali hanno strategie possibili per 
reggere la concorrenza

R
isposta:

1.
Sì, perché tutti i paesi em

ergenti producono in 
questi settori, con vantaggio di costo

2.
N

o, se le im
prese italiane vanno sui segm

enti più 
alti del m

ercato (­
qualità)



Þ
Il problem

a è che non si sa fino a quando le 
im

prese dei paesi em
ergenti non saranno in grado 

anche loro di m
uoversi verso i segm

enti alti
Þ

V
isto il forte investim

ento di questi paesi in 
capitale um

ano e capacità d’innovazione, 
potrebbe essere presto

Þ
L’Italia dovrebbe sviluppare i settori high tech, 
che creano alto valore aggiunto e hanno tante 
ricadute sugli altri settori (uso delle nuove 
tecnologie anche nei settori tradizionali, per 
aum

entare la qualità; ad es. laser per taglio pelle)





PE
R

O
’ L
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L’Italia ha dei vantaggi im
portanti in particolari 

nicchie.
L’identificazione di queste nicchie e le politiche 
industriali m

irate a rafforzarle potrebbe essere 
positivo per la com

petitività del paese.
Esem

pio: l’Italia è forte nel design e la richiesta di 
m

archi(tradem
arks), in particolare nel settore 

tessile.
L’Italia è uno dei leader m

ondiali nel design dei 
veicoli di trasporto: barche e navi, cicli e m

otocicli






